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Noi «diversamente abili» diserteremo le urne

  
A Michele Ricci D’Arcangelo, riminese, 72 anni portati con l’eleganza di un nobile romagnolo, proprio non va giù l’appellativo di "disabile", in riferimento alla malattia che gli ha tolto progressivamente la capacità di camminare. Giornalista, una carriera da inviato di guerra alle spalle, esperto di politica mediorientale, egittologo, cultore di poesia (è appassionato di Dante e di Ibn Zaidun, poeta arabo vissuto a Cordova ai tempi dell’ultimo califfato) D’Arcangelo può vantare, tra i tanti traguardi raggiunti in vita, quello di essere uno dei più noti scrittori italiani nei paesi arabi: un suo libro di poesie scritto tra il 1967, l’anno della Guerra dei sei giorni, e il 1997, «Il paradiso all’ombra delle spade», ha letteralmente spopolato in Medioriente. Per questo, per rivendicare la piena dignità di quelli che lui pretende siano chiamati semplicemente "diversamente abili", D’Arcangelo ha fondato il Meda, Movimento europeo appunto dei diversamente abili, che si batte contro «ogni forma di discriminazione, di pietismo, di carità pelosa e offensiva» verso chi ha perso o non ha mai avuto alcune funzionalità fisiche. E per questo sceglie appassionatamente - assieme al movimento di cui è presidente - l’astensione al prossimo referendum. «Ci fa orrore l’idea della sperimentazione sugli embrioni umani, con l’uomo ridotto a cavia» spiega D’Arcangelo, «ma ancora di più ci fa orrore la prospettiva della selezione genetica preimpianto. È un atto di inciviltà, in cui si afferma pari pari che la vita di chi è portatore di un difetto genetico ha meno valore di quella di una persona cosiddetta sana». D’Arcangelo non teme di citare Mengele come esempio preclaro di questo tipo di mentalità («perché è così, nonostante tanti facciano finta di scandalizzarsi») e di ribadire che «chi vota per l’abrogazione della legge 40 calpesta anche i diritti e la dignità dei diversamente abili». (A. Ga.)
